
Si chiama operazione «Payback»
(Rivalsa). È la controffensiva elet-
tronica scatenata a favore di Wiki-

leaks dagli hackers simpatizzanti.
Ieri hanno preso d’assalto il sito
web della Mastercard, una delle dit-
te che ha sospeso le autorizzazioni
di pagamento online a favore del-
l’organizzazione di Julian Assange.

Altri pirati cibernetici nella notte
avevano bersagliato il sito della Pro-
cura svedese. Una ritorsione nei
confronti dell’organo giudiziario da
cui era partito il mandato di cattura
internazionale che ha portato all’ar-
resto di Assange. Quest’ultimo, sen-
tendosi ormai sul collo il fiato dei

segugi sguinzagliati sulle sue trac-
ce, si è costituito due giorni fa a Lon-
dra.

Il sito della magistratura di Stoc-
colma è tornato attivo ieri mattina
dopo un blocco durato numerose
ore. Intanto però erano finiti nel mi-
rino dei guerriglieri informatici
pro-Assange il sito e la casella
e-mail del legale che rappresenta le
due donne che hanno fornito agli in-
quirenti le prove o i pretesti per ac-
cusare di molestie sessuali il fonda-
tore di Wikileaks.

INCONTROCON I LEGALI

Lo ha rivelato l’avvocato, Claes Borg-
stroem, affermando di ritenere che
il sabotaggio sia opera «della stessa
gente che ha oscurato il sito web dei
pubblici ministeri». Costoro firma-
no le loro imprese con il nome collet-
tivo di «Anonymous» ed hanno col-
pito anche il servizio di pagamenti
online PayPal e la banca svizzera
Swiss Post Office.

Le vittime della rappresaglia
pro-Assange difendono il proprio
operato. Paypal ad esempio sostie-
ne di avere fermato i trasferimenti
di fondi a Wikileaks «perché il Dipar-
timento di Stato ci aveva detto che
quello che stavano facendo era ille-
gale». Parole del presidente di
Paypal, Osama Bedier. Quest’ulti-

mo ha successivamente fatto una
parziale marcia indietro, spiegando
che la richiesta di tagliare i ponti
con Wikileaks era nata da una lette-
ra inviata il 27 novembre scorso dal
Dipartimento di Stato Usa alla stes-
sa organizzazione di Assange. In
quel messaggio si affermava che il
possesso di informazioni segrete da
parte di Wikileaks costituiva una
violazione delle leggi.

Stamattina Julian Assange incon-
trerà i suoi legali. A Mark Stephens

si è aggiunto Geoffrey Robertson,
australiano e dunque connazionale
dell’imputato. Robertson è specializ-
zato in materia di estradizioni, ed
avrà il compito di resistere alle pres-
sioni del governo di Washington su
Stoccolma per ottenere il trasferi-
mento del suo assistito.

Roberston, che per occuparsi del
caso ha interrotto di colpo una va-
canza a Sidney, in passato difese tra
gli altri Patrick Mcgee, l'agente dell'
Ira responsabile negli anni ottanta
di un attentato ad un hotel di Bri-

Hacker in guerra
perAssange
Colpita anche
Mastercard
Gli hacker pro-Assange attacca-
no i siti web «nemici»: quello
della Procura svedese che ha
emesso l’ordine di arresto, del-
la Mastercard che ha bloccato i
pagamenti online a favore di
Wikileaks, e altri.
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p Battaglia informatica Nelmirino la Procura svedese e l’avvocato della causa per stupro

p Stoccolma nega contatti conWashington per l’estradizione del fondatore diWikileaks
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Maschere da vendicatori. L’esercito degli hackermobilitato per Assange, contro la censura
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